
Nell’arcipelago
innocente e insidioso
del linguaggio
Un volume edito da Blonk, a cura di Anna Lisa Somma 
e Gabriele Maestri ne indaga l’attualità trent’anni dopo

ALESSANDRA PIGLIARU

II Correva  l’anno  1987  
quando comparve Il sessismo 
nella lingua italiana di Alma Sa-
batini, con la collaborazione 
di Marcella Mariani e la parte-
cipazione alla ricerca di Edda 
Billi e Alda Santangelo. Testo 
di riferimento e pietra ango-
lare, continua a restituire la 
tempra politica non solo del-
la sua indimenticabile autri-
ce, linguista, femminista e an-
glista, bensì di un clima matu-
ro nei riguardi dell’argomen-
to che quel momento storico 
richiedeva  fosse  analizzato  
anche istituzionalmente. 

Edito per iniziativa della 
presidenza del Consiglio dei 

Ministri e della Commissio-
ne nazionale della parità tra 
uomo e donna, nella coda de-
gli anni Ottanta il terreno era 
stato già ampiamente disos-
sato  dal  movimento  delle  
donne e dal femminismo e 
anche Alma Sabatini, e chi 
aveva lavorato con lei alla ste-
sura, era parte di un processo 
simbolico e materiale in cui 
la ricerca sul campo era prov-
vista di una riflessione teori-
ca ed esperienziale di colletti-
vi, centri di studi e ricerca, li-
brerie e soprattutto confron-
ti in presenza; non ultimo, vi 
era anche il vivace dibattito 
internazionale che la stessa 
Sabatini  frequentava  con  
agio nella sua vasta letteratu-

ra. Nonostante il tempo tra-
scorso, resta una ricerca fe-
conda e dal basso, nella spin-
ta propulsiva che sono stati il 
femminismo e la politica del-
le donne. 
ESPERIMENTO prezioso legge-
re quel testo e analizzarlo (si 
può consultare integralmen-
te in rete) per farlo reagire al 
presente, nelle scuole e nei 
luoghi di lavoro, per avere 
contezza di quanto impegno 
vi sia stato negli anni prece-
denti da parte di chi lo ha re-
datto, di come sia ancora un 
punto cruciale della discus-
sione attorno al linguaggio. 
Fin dalle Raccomandazioni per 
un uso non sessista della lingua 
italiana (del 1986 e poi com-

prese  nel  testo  finale  del  
1987, ripubblicato nel 1993 
con una efficace presentazio-
ne di Tina Anselmi), l’attuali-
tà è notevole; segnala lo spac-
cato sociale di una parte con-
sistente della cultura materia-
le italiana applicata non esat-
tamente al «genere» quanto 
piuttosto  alla  nominazione  
sessuata del mondo; dagli an-
nunci di lavoro ai titoli e som-
mari dei maggiori quotidiani 
mainstream dell’epoca  fino  
ad arrivare alla didattica, gli 
usi del linguaggio inficiano e 
traducono la realtà rappre-
sentandola astratta e disabi-
tata di corpi come essa non è. 
Non sono sbadataggini inno-
centi, quanto piuttosto il se-
gno di un rifiuto reazionario 
a non voler assumere la diffe-
renza sessuale né l’ampio les-
sico offerto dalla declinazio-
ne sessuata della lingua. 
ALLA FINE degli anni Ottanta 
diverse erano le occorrenze 
in  cui  si  riverberava  (per  
esempio nella carta stampa-
ta) il modificante «donna» a 
professioni o ruoli perlopiù 
apicali, oppure diminuendo-
ne  il  rilievo  con  sotterfugi  
confidenziali; capitava di leg-
gere «donna-magistrato», «don-
na-parlamentare» ma anche «la 
Thatcher» o «Indira» - privata 
del cognome - e via discorren-
do, è pur vero che qualche re-
siduo permane ancora  oggi  
nella ilarità dell’accoglienza 
di «sindaca» o ancora «mini-
stra», «direttora» o «architet-
ta» ma anche nel far  com-
prendere che il termine «uo-
mo» non è sineddoche dell’in-
tera umanità. Sempre meno, 
sia chiaro, grazie a un passag-
gio più profondo che ha lavo-
rato carsicamente sul simbo-
lico collettivo ormai ineludi-
bile. Anche di questo parla Il 
sessismo  nella  lingua  italiana.  
Trent’anni dopo Alma Sabatini, 
a cura di Anna Lisa Somma e 
Gabriele Maestri, che viene 
pubblicato adesso per Blonk 
(pp. 254, euro 16) un volume 
importante  che  rammenta  
quanta strada sia stata percor-
sa con l’impegno di chi ha ani-
mato  i  territori  rendendoli  
presidi di lavoro capillare e 
quotidiano, esplicitando gran 
parte delle pratiche fin qui 
messe in atto, sia nelle istitu-
zioni che nel terzo settore co-
me nelle singole e composite 
reti associative. È il significa-
to di quella «politica prima» 
che per Alma Sabatini ha avu-
to il femminismo. Somma e 
Maestri, studiosi e utenti del-

la biblioteca e degli archivi 
del Centro documentazione 
donna di Modena, hanno allo-
ra colto e sviluppato questa 
sponda e la loro idea è diventa-
ta progettualità interna al Cen-
tro, insieme ad altri attori par-
tecipanti, dando vita tre anni 
fa a un convegno internaziona-
le  (svoltosi  il  30  marzo del  
2017 all’Università di Modena 
e Reggio Emilia) di cui il libro è 
l’esito ultimo. 
SCOMPARSA nel 1988 a causa 
di un incidente stradale, altri 
sono stati in questi anni gli in-
terventi per mantenere viva 
la memoria di Sabatini che, fi-
no a quel momento, ebbe a 
impegnarsi mai in solitudine 
bensì  insieme  a  chi  aveva  
condiviso  battaglie  impor-
tanti fin dal collettivo roma-
no di via Pompeo Magno e poi 
altrove, dalle piazze alla rivi-

sta «Effe» – solo per citare alcu-
ni degli esercizi di libertà di cui 
è stata protagonista. Ecco per-
ché il Centro di documentazio-
ne a lei intitolato è ancora oggi 
in attività – all’interno della Ca-
sa internazionale delle donne 
di Roma – e conserva le sue car-
te private che ancora molto 
hanno da raccontarci. 

Il volume che oggi ospita 
molti  interventi  e  testimo-
nianze preziose (comincian-
do da quello di Vittorina Mae-
stroni e continuando con Fa-
biana Fusco, Stefania Cava-
gnoli, Francesca Dragotto, Fe-
derica Formato, Gemma Pa-
cella, Carla Maria Reale, Chia-
ra Nardone, Brunella Casali-
ni, Giuliana Giuliani, Lina Ap-
piano, Paolo Nitti, Edda Billi, 
Paola Mastrangeli, Marcella 
Mariani, Elena Marinucci, Ju-
dith Pinnock) consegna dun-
que l’arcipelago generoso di 
una linguista instancabile e 
così la vasta ricezione delle 
sue ricerche. 
SMASCHERANDO una postura 
vocata alla scorciatoia sciatta 
dello stereotipo, prodotta da 
un immaginario arido e zep-
po  di  formule  scadenti,  si  
comprende che Sabatini ha 
avviato una mappatura del 
linguaggio e del guasto gene-
rato dal suo maldestro o stru-
mentale utilizzo. Il concetto 
viene  ribadito  bene  anche  
nel lavoro di Somma e Mae-
stri per indicare che non solo 
parlare, come ebbe a dire Lu-
ce Irigaray, non è mai neutro 
(e che non è stato diversa-
mente anche per  Sabatini),  
ma che il linguaggio – in sé 
senza colpe - viene spesso ap-
piattito quando non falcidia-
to dall’uso di un falso univer-
salismo, quando ci si rende 
conniventi al neutro maschi-
le e a una diminuzione dello 
spazio guadagnato dalle don-
ne sulla scena pubblica. Serve 
allora storicizzare quanto è 
stato fatto e proseguire con 
un allargamento delle possi-
bilità che lo stesso linguag-
gio offre, fare in modo che la 
grammatica sia lo specchio 
relazionale della realtà, non 
una sua ridondanza. E che la 
sessuazione sia una costante 
e mobile presenza del vivente 
che domanda esistenza. Que-
sta è forse la lezione più dura-
tura di Alma Sabatini, che po-
co ha a che vedere con la «pari-
tà» e con il politically  correct  
bensì che si intreccia con l’a-
scolto e la nominazione politi-
ca e radicale del mondo. Sen-
za trappole né compromessi.

Un ritratto di Alma Sabatini foto di A.F.F.I. Associazione Federativa Femminista Internazionale

Soffermandosi sulla carta stampata, mostrava 
la tendenza alla diminuzione delle donne e dei ruoli 

«Il sessismo nella lingua italiana» fa la sua comparsa 
nel 1987 e smaschera la trappola degli stereotipi

Nasce il 3 aprile del 1989 a 
Roma, a un anno dalla 
scomparsa di Alma 
Sabatini, e ha sede presso 
la Casa internazionale delle 
Donne in via della Lungara. 
Il nucleo documentario è 
costituito dalle carte private 
della linguista che sono 
comprese tra il 1965 e il 
1988; si tratta di materiali 
preparatori al suo testo del 
1986 e del 1987, ma anche 
di carte sciolte e interventi 
editoriali preparati per 
alcune riviste che 
restituiscono la militanza e 
l’impegno politico dagli 
anni Settanta fino alla sua 
morte. Dalla sua fondazione 
il Centro è stato presieduto 
da Edda Billi. Il 18 giugno di 
quest’anno, l’assemblea 
delle socie ha eletto come 
nuova presidente Maria 
Rosa Cutrufelli.

ALMA SABATINI

A Roma il Centro 
di documentazione

Le sue «raccomandazioni» 

interrogano ancora oggi 

un presente talvolta poco 

disposto ad assumere 

la differenza dei corpi 

e dei guadagni 

del femminismo 
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II Il Museo Nazionale della 
Montagna di Torino ospita - fi-
no all’8 novembre - la mostra 
«Qui c’è un mondo fantastico. 
Sguardi  contemporanei  sugli  
archivi del Museomontagna», 
un percorso pensato come un 
viaggio tra arte e documenta-
zione, tra «stereotipi d’altura» 
e  visioni  contemporanee.  A  
partire da un’indagine sui cli-
ché più classici della rappresen-
tazione della montagna, come 
per esempio quello bucolico, e 
richiamando allo stesso tempo 
la ricchezza del patrimonio del 
museo e la protagonista del for-
tunato bestseller  di  Johanna 
Spyri (1880), Heidi, stereotipo 
alpino per eccellenza e icona 
pop della montagna, quattro 
artisti hanno realizzato degli 
inediti definendo il profilo di 
«nuove» montagne per raccon-
tare un mondo sempre uguale, 
ma allo stesso tempo sempre 
diverso. Marina Caneve, Vitto-
rio Mortarotti, Laura Pugno e 
Davide Tranchina, questi gli ar-
tisti coinvolti, hanno studiato 
e attinto ai materiali raccolti al 
museo presso l’Archivio Wal-
ter Bonatti, il Fondo Mario Fan-
tin e quello intestato a France-
sco Ravelli raccogliendo fram-
menti di memoria alpina che 
vanno dai giochi da tavolo ai 
manifesti  cinematografici  e  
gadget pubblicitari delle raccol-
te iconografiche, dalla serie dei 
calchi in gesso di incisioni rupe-
stri ai libri di rifugio dell’Archi-
vio alpinistico, ai filmati pubbli-
citari della Cineteca e Videote-
ca storica.

MUSEOMONTAGNA

Sguardi d’archivio
sul fantastico 
mondo delle cime

ARIANNA DI GENOVA

II Non c’erano libri per bam-
bini a casa di Gianni Rodari né 
la madre, di sera, raccontava fa-
vole, lei che a sette anni era anda-
ta a lavorare in una cartiera e per 
tutta la vita aveva fatto a pugni 
con il tempo. Eppure non era 
un’infanzia  anomala,  la  sua:  
quella penuria di libri, avventu-
re e romanzi per sognare esisten-
ze  diverse  attraversava  molte  
stanze dell’Italia di allora, che 
lottava con l’analfabetismo e la 
scuola a singhiozzo. Così, alla fi-
ne, le favole le ha scritte lui stes-
so, lasciandole scaturire da az-
zardi linguistici, errori gramma-
ticali, assonanze divertenti delle 
parole, ricordi autobiografici. 
INTELLETTUALE  ANOMALO,  biz-
zarramente libero in un mondo 
disseminato di ideologie rigide, 
Gianni Rodari (Omegna 1920 - 
Roma 1980) ha coniugato con 
disinvoltura materialismo sto-
rico, approdi clamorosi dell’u-
topia,  letteratura  infantile  e  
sociologia  inventiva.  Il  tutto  
amalgamato da una disciplina 
sconosciuta e nuova, la Fanta-
stica. Ed è a questa «musa» che 
rende omaggio fin dal titolo, 
Lezioni di Fantastica. Storia di Gian-
ni Rodari, il poderoso libro di Va-
nessa Roghi (pubblicato da La-
terza, pp. 281, euro 19), uscito 
nel bel mezzo del centenario 
che celebra uno degli autori più 
originali del Novecento, ingiu-
stamente dimenticato (o ridot-
to a qualche filastrocca) e poco 
presente nei manuali e saggi 
letterari. 

Il  libro alterna il  pensiero 
dell’autore in prima persona a 
testimonianze  preziose,  rico-
struendo così, in una specie di 
mosaico, quel viaggio atipico 
percorso  a  briglie  sciolte  da  
uno scrittore inclassificabile.

Inseguendo sul suo stesso ter-
reno il papà delle Avventure di Ci-
pollino, quella saga epica dal bas-
so che non disdegnava la rivinci-
ta di classe agìta da poverissime 
ed eroiche verdure, Roghi pre-
senta  in  maniera  avvincente  
una biografia prismatica, diffi-
cilmente  relegabile  dentro  i  
confini di un «genere». Tanto 
più che il primo a rinnegare 
un’intenzione pedagogica insi-
ta nel suo lavoro era proprio Ro-
dari. L’importante, diceva, era 
«stare dalla parte dei bambini», 
perché sono loro i veri pionieri 
dell’anticonformismo:  osser-
varli e ascoltarli è la corretta po-
stura mentale per spalancare 

le porte di universi inesplorati. 
Per non chiamarsi fuori dal 

coro, si era posto all’ascolto an-
che di se stesso, quando si trovò 
prestissimo nella condizione di 
orfano. Suo padre, fornaio, mo-
rì di broncopolmonite quando 
lui aveva nove anni. 
ELABORÒ IL LUTTO nell’arco di 
tutta la sua esistenza, popolan-
do racconti e poesie con pane 
abbrustolito, storie di fornai e 
anche di mici. «L’ultima imma-
gine che conservo di mio padre 
è quella di un uomo che tenta in-
vano di scaldarsi la schiena con-
tro il suo forno. È fradicio e tre-
ma. È uscito sotto il temporale 
per aiutare un gattino rimasto 
isolato tra le pozzanghere».

Maestro, giornalista appunti-
to all’Unità e poi Paese Sera, scrit-

tore, militante (nel Pci) e grande 
affabulatore  e  comunicatore,  
amava la raffinatezza di Kafka 
quanto l’onomatopea linguisti-
ca sgangherata dei fumetti, mo-
strandosi allergico alle gerar-
chie nella cultura. Per questa 
sua fluidità quasi postmoder-
na, entrerà in collisione con il 
suo  partito,  replicando  per  
esempio a un articolo di Nilde 
Jotti apparso su Rinascita dove 
si attaccava la rappresentazio-

ne  fumettistica  della  realtà,  
che lui invece reputava non pri-
mitiva né affetta da americani-
smo, ma adeguatissima al mon-
do giovanile. 
RODARI DAL 1950 dirigeva il set-
timanale per ragazzi Il Pioniere 
e ne sapeva una più del diavolo, 
di certo più dei dirigenti del Pci. 
Fu su quelle pagine che nacque-
ro tutti i personaggi di una cit-
tà abitata da ortaggi, frutta e ve-
getali vari permettendo la rivo-
luzione a Cipollino, anche sul-
la scorta di inchieste che, in 
qualità di  giornalista,  Rodari  
aveva condotto in giro per i  
mercati studiando i prezzi del-
le patate. Il suo metodo creati-
vo per eccellenza era, infatti, 
quello del mescolamento sur-
realista, degli accostamenti im-

previsti. Come quando osserva-
va gli studenti accanirsi libera-
mente su Pinocchio, tagliando 
brani, ascoltandolo al registra-
tore, miscelando le loro vite a 
quella del burattino, in allegria. 
Lontani  dal  tedio  dell’analisi  
grammaticale. 

Il rapporto di Gianni Rodari 
con la scuola - pur fondamenta-
le - fu complesso e conflittuale, 
rileva Vanessa Roghi. Ha come 
paladino Leopardi che odiava 
l’educazione «inflitta» e tende 
sempre di più, col passare degli 
anni, a una sonora bocciatura 
dell’istituzione (il «riformatorio 
a ore»). Per lui, il peggior delitto 
che si può consumare fra i ban-
chi è quel non riuscire a far ama-
re la lettura, tormentando i li-
bri e uccidendo la fantasia.

CARLA PANICO

II C’è un fascino particolare 
nei  luoghi  di  villeggiatura,  
quando i riflettori della stagio-
ne turistica  si  spengono.  Un 
po’ come vecchi teatri dismes-
si, lungomari e piazze perdono 
la patina appiccicosa delle car-
toline e delle creme solari, cam-
biano luce, scoprono altre sfu-
mature di colore. 
PER  BUONA  PARTE  dell’anno,  
molti luoghi  del Meridione -  
più che mai da quando la crisi 
economica ne ha svuotato ulte-
riormente le strade, con una 
nuova onda d’emigrazione, e 
ha  trasformato  vecchie  case  
della nonna in bnb pronti ad ac-
cogliere viaggiatori nordeuro-
pei - hanno questo aspetto da 
dietro le quinte, da day-off di 
una grande produzione holly-
woodiana. Cosa succede, a luci 
spente,  in  questi  luoghi  che  
sembrano esistere solo dentro 
una  determinata  frazione  di  
tempo? Chi rimane, chi torna, 

per cosa vale la pena resistere? 
A queste domande sembra pro-
vare  a  rispondere,  ormai  da  
qualche anno, il «Festival Ar-
monia - Narrazioni in terra d’O-
tranto».  Un’edizione ridotta e 
posticipata a causa del Covid-19, 
quella di quest’anno, ma che ve-
drà ancora alternarsi, nel sud 
del Salento, in quella terra alla fi-
ne della terra, incontri letterari 
animati da operatori culturali lo-
cali, scrittori e scrittrici. 

Ma soprattutto il pubblico, 
quello delle scuole e delle case 
di paese, quello di chi qui ci è 
nato, ma ancora cerca una buo-
na ragione per tornare. Perché 
organizzare un festival lettera-
rio in questo Sud alla fine del 
mondo? Perché per emancipar-
si non esistono molti modi che 
non passino per le parole. Per-
ché l’autonomia, anche quella 
di un luogo, si conquista lottan-
do per poterlo raccontare e af-
finché, tramite questo raccon-
to, i luoghi trovino una propria 
lingua  con  cui  riconciliarsi:  

emanciparsi,  in  fondo,  non  
può che significare smettere di 
essere raccontati nelle lingue 
degli altri. Non mancano nel 
programma del festival autori 
a km0, dal direttore artistico 
Mario Desiati a Gianrico Carofi-
glio, atteso insieme ad altri fi-
nalisti del Premio Strega. 

Questa la scommessa di un 
evento culturale in cui la que-
stione meridionale si affronta, 

anche, con i libri, invece che 
con il mantra dello sviluppo a 
tutti i costi, della cementifica-
zione selvaggia, di una moder-
nizzazione tardiva e zoppa che 
agisce rapace, svuotando i luo-
ghi del loro senso, consuman-
done energie e risorse, trasci-
nandoli in una versione bana-
lizzata di sé stessi di cui convin-
cersi, purché sia vendibile. Nel-
le parole del poeta salentino 

Bodini,  è  questa  stessa  terra  
amara dove cresce il tabacco a 
dirci che non è vero, che non è 
tutto. Che il Sud non è uno so-
lo, ma molteplici  e diversi e 
che bisogna restituire dignità 
alla voglia di raccontarli, tutti. 
E se alcuni Sud figurano nei 
dépliant turistici, ce ne sono al-
tri che non rientrano nel qua-
drato statico di un post su Insta-
gram, popolati da vite che non 
sembrano valere la pena di es-
sere vissute: quelle dei Giovanis-
simi di Alessio Forgione, ragaz-
zi con passione sfrenata per il 
calcio e sogni periferici coltiva-
ti nel Rione Traiano a Napoli - 
per le cui strade moriva a 16 an-
ni Davide Bifolco. 
QUAL È, infine, il senso di un fe-
stival letterario in un mondo 
in quarantena, dove riaperture 
e ripartenze sembrano deter-
minate solo dalle urgenze di 
un mercato che non può fer-
marsi, dove è così difficile di-
scutere modi - socialmente e sa-
nitariamente sostenibili - di fa-

re cultura - dalle scuole alle uni-
versità, dai teatri alle vite dei 
professionisti  dello  spettaco-
lo? Che significa raccontare la 
fine del mondo da questo Sud? 
Significa raccontarne il dolore 
intrappolato tra i rami secchi 
degli ulivi secolari lasciati mo-
rire,  profezia  dell’apocalisse  
che la catastrofe ambientale ci 
mette davanti, prima che lo fa-
cessero altre pandemie. Signifi-
ca narrare all’ombra delle cimi-
niere di Taranto, dei lockdown 
a giorni alterni - a seconda del 
vento che tira sulle bizze di 
una fabbrica di morte -, del ri-
catto salute/lavoro sempre pre-
sente, da prima che Confindu-
stria ne facesse uno sport nazio-
nale. Nelle parole di Silvia Fede-
rici, di fronte alla catastrofe ab-
biamo bisogno di trovare modi 
nuovi per reincantare il mon-
do. Questo, in fondo, lo scopo 
della letteratura: raccontare il 
mondo per reincantarlo, maga-
ri iniziando proprio da finibus 
terrae, dalla fine della Terra. 

Gianni Rodari, se lo staccapanni
è più simpatico dell’attaccapanni
«Lezioni di Fantastica» di Vanessa Roghi, edito da Laterza

La VI edizione del Festival Armonia - Narrazioni in terra 
d’Otranto, «Leggiamo Avanti!», si svolge tra il 9 e il 12, e il 17 
Luglio a Lecce, Alessano e Lucugnano. Il programma 
prevede ogni sera un libro e un autore/autrice. 9 Luglio, 
«L’apprendista» di Gian Mario Villalta e «Febbre» di 
Jonathan Bazzi; 10 Luglio, «Vita, morte e miracoli di 
Bonfiglio Liborio» di Remo Rapino e «Il colibrí» di Sandro 
Veronesi; 11 Luglio, «Breve Storia del mio silenzio» di 
Giuseppe Lupo e «Tutto chiede salvezza» di Mencarelli; 12 
Luglio: «Giovanissimi» di Forgione, «La misura del tempo» 
di Carofiglio, «Cittá sommersa» di Marta Barone; 17 Luglio: 
Off Festival dedicato al Premio Calvino. Per informazioni: 
www.festivalarmonia.it, info@festivalarmonia.it

Lo scrittore e poeta Gianni Rodari

Oggi, alle 18, 
presentazione con 
l’autrice e Paolo 
Nori, a Bologna, in 
via Pietralata 58/a

INCONTRI

Armonie alla fine del mondo. Al via il festival «Narrazioni in terra d’Otranto»

«Leggiamo Avanti!» nel Salento

«Essere due» di Laura Pugno
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